
Hawthorne e l'Orto Botanico

Per quanlo cj si possa sorprendere, leggendo il suo
îaccotito Rappaccini's ùa ghret (La figlia di Ra?-
paccini o La wryine dei r?turi ftradotto da Renata
Barocas, Passigli edit., l99l), Nathanìeì Hawthorne
non è mai stato nella città. Padoya, in cui il roman
/ o  <  d r c h . a r a l a m e n r e  a m b i e n r a r o .  D r  r r r o ,  . '  r e c À  i l
Italia. precìsamcnte a Roma e Firenze, fra il 1857 e
r l  lò5ò. ben I .u lardr ì '  le o ì  "rro di  pubb c:zinre
del romanzo, dsalente al 1844. Pur iodìcando solo
generjcamente il luogo preciso. dal contesto risuÌta
evidente il riferimento all'Ollo Botanico di Padova.
''uno di qucgli orti botanici soúi a Pàdova prìma che
in ogni aìtra parle d'Italia o dcl mondo".

Il úccoîto richiama una scenografìa che fi pen
sare alla ripresa di notizie da parte di chi ha visitato
I'Orto palavino. forse personaggi statunitensr con r
q r d l  H a q r \ u m e  < r a  . l d r o  i n  . o r r a r  " .  U t  e . e  n o i o
potrebbe essere fomito da11a descrizjone del ìudere
d r  J n d  f o r  . " r d  d i  m a r m . . . u ì p i t r  ( u r  r a r a  a r e .  m a . n
' i  Jep ore' , '  e rovrrd. chc cra .mpo., ibi ìe r  co'rru re
jl disegno originario dal caos dei fianrmenti rimari".
A parte la descrizione rovirista, va notato che, rell'e
poca in cui questa frase fu scritia, presso l'OÉo Bota
nico vi enno ben diciassette fontane. come ricorda il
de Vsiani nella sua Guida del 1842. Alcune di esse
erano effettivamenie "scolpite coll úra aúe", se non
altro ne1le partj in cui tuttora raffigurano alcuru eÌe
ganti musi di lconi. "Tutt'intorno allo stagno m cur
l acqua ricadeva", continua la novella, "crescevano
varietà di pìaDte che sembravano richiedere molta
umidità per nuirire foglie giganteschc c, in alcuni
casi. fiod di vìstosa magnjficenza". Si possono osser
vare presso l  Orto patavino le grandj fogì je del la
(  ú l u ( r . i -  e . c u l e n r J  \ . l o r r .  p r a r . a  q L a .  . c q u a r i c a .
originada dell lndia e della Malesia. dj cuì si ha noti-
zia jn Italia quantomeno dal XVI secolo.

lmportante anche jl riferimento alle sculture che
adomano l'Orlor "Una pìanta si .3ra altorcigljata ad
una statua di VeÍumno. che ne imaneva interamente
vclata e awolta jn un drappeggio di fbglie, disposte
in così felice maniera che uno scultore avrebbe potu
to servirsene per uno studio"i VeÍumno richiàma la
statua di rc Salomone. opera di Antonio Bonazza, ben
collocata nelÌ'OÌlo. Hawlhome ha pensato al culto di
\enumno. lu Jui  sr l lLd nel \ ico Tùsco \cn.\r  -n,o o
nata dai bottegai romari con i fiori della slagione. Di
fatto. la scultura dell'Ofo si richiama all'episodio del
Cdntica dei Cdntici in cui re Salomone fu ciúo daÌla
madre con una corona nel giono delle nozze.

Significativo, infine, il dfèrimento ad una paúico
lare pjarta velenosa. "un drbusto (...) cìrico di fiod
rossi che avevano ognuno il colore luminoso e pro-
fondo ai  Jr,r  gem na .  Que.r l  de.cr i , , inne cor i \pon-
de a quella della s.,larum dulcdmaru, coltjvara dal
suocero di Hawthome nel proprio giardlno per usarla
come leni!ìvo per il mal di denti nel corso della sua
pro e. ' ,one dr delr .ra e p'e.ene ne l  Orlú prrrul |u
nellaraccolta di piante velenose.

Pur se ambientaro pressoché inieramente all'OÍo
Botanico, iÌ racconto contìere .ùche un aÌlrc inleres
sanle dferinenlo a Padova. che sj richjama probabil-
menre al passo della Connedia ìn cui si citano gli
Scroveglì. iÌ cuì paÌazzo, confinante con la Cappeila
di Giolto. era fatiscente. Il protagonista del racconto
ir  alrr .  qui  ìdo gir  npe 'd" l la pru mer'dinnl ìe reÈiu
ne d'Italia per continuare i suoì studi aÌl Unjversità
dì Padovr", prende alloggio "xì una tetra stanzetta
all'ultimo piaDo di un vecchio edificìo che sembrava
non indegno di essere St.rto ìl palazzo di un nobile
padolano e sul cui ìngrcsso. infallì. faceva mostra di
. e  l o  . r ( m n d  d  t  r r  l a r i g ì i a  d a  ì u  r l o  r e m p n  e ' r i  r t r
Il giovane. che non mancava di conoscere il grande
poema del suo paese. rioordò che uno degÌì anlenatì
di quella ianrlglja. e forse uno che aveva abiiaio in
quella lessa dimorÀ. cra stato descitto da Danle
come partecìpe deglj eterni tormenti del suo Infer-
no". Ora. restringendo Ìa ricerca alle sole limigÌie
padovane dì città presenli nell lnfèlfìo, sj giunge aglj
S . r o ' e e r  i . d " l  r o  r e n r o c h e ' u  d e ì  D e n t e  r , ' n  e .  n e
accordo neppure sul cognome. Il palazzo degli Sclo
vcgni vcnnc dcnrolìto nel 1827 dopo annì di rncuía
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di Padova

Sul .appolto ra questo Ecconto e l Ofio di Padorà si leda
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